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Era una giornata particolare, su Roma il cielo minacciava pioggia e le strade erano intasate.

Nell’ora del rientro tutte le vie, anche quelle secondarie, erano impossibili da percorrere.

Maikol con la sua Ferrari gialla si stava innervosendo. Era atteso in commissariato ma, da quanto si annunciava, avrebbe impiegato almeno una o due ore per arrivare, sicuramente fuori tempo massimo. Mise nervosamente mano al telefonino e compose il numero riservato del Commissario.

«Pronto, Mieli, scusami, ma sono imbottigliato qui sulla Nomentana, non credo di giungere prima delle otto questa sera».

«Non ti preoccupare Maikol, ci stiamo dirigendo a Ciampino, sembra che vi sia stato un omicidio. Faccio un salto a vedere, se mi vuoi raggiungere là, ne sarei felice.»

«Non so se riuscirò a fare inversione. E pensare che stavo arrivando da quelle parti, comunque ci provo, se avrò problemi ti chiamerò, allora ciao.»

Si concentrò sulla guida, occorreva approfittare del momento per girare e fare marcia nella direzione del GRA. Con un’azione non troppo corretta svoltò all’altezza di via XXI Aprile e si mise nella direzione inversa da cui proveniva.

Mentre guidava, pensava alla moglie che sicuramente lo stava attendendo con trepidazione, erano diversi giorni che mancava, poiché aveva dovuto risolvere un caso a Napoli.

L’avrebbe avvisata appena giunto a Ciampino.

Tutto complottava contro di lui, improvvisamente una pioggia battente si scatenò sul percorso e sembrava seguirlo nella sua direzione. Alzò la cappotta dell’auto giusto in tempo per non allagare l’abitacolo. Sembrava che il cielo si riversasse sulla terra con tutte le lacrime che possedeva. La strada si era fatta scivolosa e la visibilità era di circa dieci metri, dovette rallentare imprecando contro i delitti e chi li compiva nelle giornate invernali. Pensava “Se qualcuno ammazzasse un altro d’estate, sarebbe tutta un’altra cosa, bel tempo, maglietta e calzoni di tela, sole e birra ghiacciata, che bello, sarei anche disposto a lasciar correre qualche fatterello”.

Giunse alla svolta  dell’aeroporto e guardando avanti notò le macchine della polizia ammassate e i soprabiti gialli facevano ben poco per coprire quelle persone sotto una pioggia torrenziale.

Individuò Mieli tra tutti, un po’ per la sua altezza superiore alla media e un poco per l’enorme ombrello sotto cui stava protetto, un sottoposto che lo reggeva a fatica faceva il possibile per tenerlo diritto, le raffiche di vento gelido cercavano di strapparglielo di mano.

Maikol non si curò di parcheggiare, a passo sicuro, incurante della pioggia, si avviò incontro al Commissario. Si sorrisero a distanza, la loro amicizia aveva una lunga storia alle spalle e poneva le sue radici addirittura sui banchi della scuola superiore. Il loro rapporto non era solo di amicizia ma anche di profonda stima dovuta alla bravura dimostrata in molti casi risolti insieme.

Parlarono di quanto era avvenuto e da quello che si poteva notare in quelle pessime condizioni climatiche. Maikol si avvicinò alla scena del delitto: un uomo, dall’apparente età di quarant’anni, era riverso sul ciglio della strada e mostrava due colpi di arma da fuoco al petto e varie ecchimosi.

All’apparenza sembrava essere stato scaricato da un’auto in corsa, ma tutto era da comprovare.

Il medico legale si affannava sul corpo del malcapitato mentre alcuni giornalisti della mala stavano scattando foto agghiaccianti, sicuramente il giorno seguente qualcuno avrebbe riconosciuto quell’essere dalle foto stampate. Sino ad ora era un mistero. Nessun documento e nessuna indicazione nel portafoglio, era stato ripulito completamente, anche il segno di un anello scomparso poteva dare indicazioni, ma era sulla mano destra, forse quindi neppure sposato.

Fecero alcune supposizioni ma in quella situazione era impossibile anche pensare. Si diedero appuntamento il giorno dopo in ufficio.

Maikol rientrò a casa che erano oltre le dieci della sera e Vanessa, lo accolse con il solito calore.

Erano sposati da diversi anni ma la loro unione era talmente serena e compatta che nessuno avrebbe potuto scalfirla minimamente.

Parlarono dei casi risolti e di quello in corso. Maikol ancora non aveva potuto farsi un’idea del delitto ma conoscendo l’ambiente si fece un’idea personale: forse un regolamento di conti.

Era talmente stanco che decise di riposare rimandando tutti i pensieri al giorno dopo, Vanessa  dopo cena si stese a fianco del marito, erano diversi giorni che le mancava il suo calore.

La notte trascorse serena, i tuoni e lo scroscio della pioggia non influirono sul loro sonno.
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Il giorno seguente il cielo sorrideva felice mentre Maikol e Vanessa, insieme, si dirigevano verso il commissariato. La loro auto rombava sulla strada quasi deserta del primo mattino e giunsero a destinazione in breve tempo. Mieli li attendeva con il sorriso sulle labbra, una sigaretta spenta in mano, appoggiato all’ingresso a gambe incrociate. Si salutarono al solito modo: una stretta di mano e una pacca sulla spalla mentre Vanessa, con un bacio sulla guancia, ancora una volta dimostrò la sua classe femminile.

Si chiusero nell’ufficio privato. Mieli aveva delle notizie fresche da riferire, anche se riteneva di scarsa importanza la questione, comunque espose quanto doveva.

«Quell’individuo, di cui ancora non si conosce l’identità, sembrerebbe far parte di una cosca di feroci spacciatori dediti alla prostituzione, una mistura di delinquenza tra le più feroci mai apparse nelle nostra strade. Sicuramente vi deve essere stata una specie di guerra tra bande rivali o un regolamento di conti interno alla stessa banda».

«Lo sai che avevo avuto la stessa idea, ma avevo rinunciato e pensarci sopra senza avere riscontri in merito, comunque lavoriamoci sopra, potrebbe essere un’idea interessante. Dimmi una cosa: i nostri informatori che notizie hanno dato?»

«Al momento nulla, sembra un caso nato improvvisamente senza un’adeguata preparazione e senza avvisaglie. Nessuno ne era a conoscenza, sembrerebbe un delitto scaturito per motivi d’interesse forse anche all’improvviso e quindi liquidato senza preavviso. È un bel rompicapo.»  

«Ascolta Mieli, io consiglierei di procedere in questo modo: cerchiamo di sapere chi è, da dove viene, di quale cosca fa parte. E se possibile trovare qualcuno che lo conoscesse personalmente.»

«Non credere che sia così facile, anch’io avevo pensato alla stessa cosa, ma ritengo che vi siano delle difficoltà insormontabili dietro a quest’omicidio.»

«Non essere pessimista, vedrai che, con un po’ di fortuna, riusciremo anche questa volta a risolvere il caso, è solo questione di tempo.»

«Non parlare di tempo, questa mattina. Il Questore mi ha già chiamato chiedendomi di fare il più presto possibile, per tranquillizzare l’ambiente politico, come se noi stessimo giocando a guardie e ladri.»

«Lo sai che fanno sempre così. L’importante è avere carta bianca, faremo un piano di ricerche dividendoci i compiti e lentamente faremo luce sul delitto, con certezza.»

«Ti ringrazio della fiducia, a volte mi lascio prendere dallo sconforto, davanti a simili delitti rimango assolutamente impacciato, mi sembra di non sapere che pesci prendere.»

«Suvvia, stai tranquillo, con qualche giorno riusciremo nel nostro intento, al momento, l’unica cosa da fare, è sapere che è quell’individuo.»

«Bene, provvederò immediatamente, intanto attendiamo i giornali, se venisse fuori qualcosa ci penseremo.»

«Dai allora, abbi fiducia. Che ne diresti di pranzare con noi oggi a casa nostra, magari porti anche tua moglie, se fosse disponibile.»

«Non credo che lei possa, è impegnata in un caso fuori Roma e credo che in questo momento sia troppo lontana per poterci raggiungere, sarà per un’altra volta, comunque io verrò sicuramente, ricordo benissimo come cucina Vanessa e non vorrei perdere un’occasione simile. Ti ringrazio, verso le due va bene?»

«Allora alle due, ciao e buon lavoro.»

Maikol, con la moglie, rientrò verso casa, era il momento di fare un po’ di rifornimento e di passare qualche ora insieme. Erano momenti talmente rari che tutto era come un sogno quando avveniva. 

Fecero il giro dei negozi, felicemente tenendosi per mano, come ai bei lontani tempi del fidanzamento e svaligiarono allegramente alcuni scaffali di alimenti.

Alle due, Mieli puntuale, suonò alla porta. Entrò tutto eccitato e neppure si sedette, doveva dare la notizia subito a Maikol «Quel tizio si chiamava Elio Aghan, di origini orientali, trapiantato in Italia a seguito di una banda di spacciatori di cocaina e attivo nel giro della prostituzione.»

Detto questo, si sedette. Maikol ricevette la notizia come un sasso lanciato contro il viso e restò meditabondo sulle frasi appena pronunciate, aveva la seggiola in mano e inutilmente la stava trattando male, qualcosa frullava nella sua mente, ma con ostinazione non veniva fuori.

Si sedette pensieroso, quel nome gli diceva qualcosa, ma cosa? Dove lo aveva sentito? Cercava invano di ricordare senza riuscire a trovare nel suo archivio il file giusto. “Eppure l’ho già sentito” continuava a ripetersi, mentre Vanessa serviva in tavola.

Si apprestavano a mangiare quando Maikol, con un colpo sulla tavola, facendo quasi volare il piatto davanti, gridò «Ci sono! Ecco dove ho conosciuto quell’individuo. Ero a Istanbul per quel caso internazionale, non so se ricordi due anni or sono, quando sono andato in Turchia, proprio lì ho incontrato Aghan e si occupava d’import-export, ma non avevo capito quale fosse il suo commercio, adesso è tutto chiaro.»

«Comunque Maikol, adesso facciamo onore a tua moglie che, come il solito, ha superato i migliori cuochi della capitale e poi parleremo con calma, tanto nulla sfugge.»

Si concentrarono sugli squisiti contorni approntati da Vanessa e dopo il caffè corretto con ottimo cognac, si sedettero in poltrona. Accendendo la sigaretta si apprestarono a parlare del caso.

«Sai Mieli, mi stavo ricordando che in Turchia quell’individuo aveva dei collaboratori, mi sembra, se non ricordo male, che uno fosse inglese, dovrei guardare nell’archivio, nella mia relazione avevo annotato ogni particolare di quella mia azione, anche se nei fatti di allora questo Aghan non era rientrato nell’inchiesta.»

«Pensa con calma, con la tua memoria sono sicuro che prima o poi ti ritornerà in mente tutta la faccenda turca, se Aghan aveva qualche sospeso con la legge, sicuramente verrà fuori. Se sarà il caso ritornerai a Istanbul  per rivedere ogni particolare di quella inchiesta.»

«Mi auguro proprio di no, non mi piace quel posto e poi troppe difficoltà, in questo momento sarebbe tutto complicato con tutti i problemi politici in corso.»

«Hai ragione, non ricordavo che laggiù è tutto un casino in questo momento.»

«Comunque ci penserò sopra, sicuramente qualche particolare mi tornerà in mente».

«Allora, Maikol, io adesso devo rientrare, è stato un vero piacere trascorrere con te e Vanessa queste belle ore, spero di ricambiare quando mia moglie sarà libera da impegni.»

«Non ti preoccupare, per noi avere un caro amico a tavola è sempre un piacere. Allora buon lavoro, ci sentiamo domani, nel frattempo penserò al da farsi.»

«Ciao e arrivederci a presto.»

Mieli si allontanò dalla loro casa felice e ristorato e si diresse in Commissariato, nella speranza che tutto andasse liscio e senza troppi scossoni.

Maikol si sedette con Vanessa accanto e, come loro abitudine, fecero il punto della situazione.

«Sai Vanessa, parlando, mi sono ricordato della questione turca. Aghan commerciava in pelli e confezioni per uomo, ma i suoi carichi erano sempre ben protetti e di difficile controllo. All’imbarco giravano sempre persone armate attorno alla nave in partenza. Penso che qualcosa di losco vi fosse, dunque perché tutta quella segretezza? Le pelli e le confezioni sono prodotti di scambio commerciale, sotto vi doveva essere qualcosa di diverso. Ammettiamo che imbarcasse droga, magari nascosta tra il pellame in panetti ben protetti, doveva avere poi dei ricettatori da qualche parte e dei rivenditori in Europa, non poteva fare tutto da solo. Sicuramente era entrato in contatto con la malavita romana o italiana più in genere, e una volta stabiliti i confini dei rapporti, ammettiamo che qualcuno o lui stesso abbiano mancato alla parola e da qui viene fuori l’omicidio organizzato.»

«Sai caro, la tua idea potrebbe funzionare, ma la persone armate fuori della nave mi sembra che avrebbero attirato troppi sguardi indiscreti, la polizia turca non scherza. Per rischiare vi doveva essere qualcosa di molto più grosso come affare. Pensa se avesse fatto contrabbando di ragazze orientali per inviarle sui nostri lidi  e farle prostituire. Qui io vedrei il rischio, poiché qualche chilo di cocaina sfugge facilmente ma un centinaio di donne sono un problema di sicuro da spostare.»

«Penso che la tua idea sia buona, occorre fare dei riscontri, Mieli dovrebbe essere informato sulla presenza di un contingente di donne asiatiche sul nostro litorale.»

«Domani ce ne occuperemo, adesso facciamo una bella passeggiata, il tempo è freddo ma in centro stanno già allestendo le vetrine in vista del Natale che si sta approssimando, ti andrebbe?»
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